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Rapimento Tacchella 
In Svizzera fu arrestato 
un uomo con in tasca 
il piano del sequestro 
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Patrizia Tacchella 

È stato un rapimento annunciato quello di Patrìzia 
Tacchella. Pochi giorni prima venne arrestato in 
Svizzera, dopo una tentata rapina, Salvatore Mora-
bito, 23 anni, di Africo Nuovo, vicino Locri. In ta­
sca aveva fogli su cui erano segnati le abitudini e i 
soliti spostamenti dei Tacchella e di un nipote di 
Gianni Agnelli. Ma la polizia svizzera ha informato 
la polizia italiana solo dopo il rapimento. 

ALDO VARANO 

• i LOCRI. Una incredibile di­
menticanza e una grave sotto­
valutazione hanno consentito 
il rapimento di Patrìzia Tac­
chella, la piccina di otto anni 
sequestrata il 30 gennaio scor­
so a Stallavcna di Verona men­
tre andava ad acquistare una 
merendina nel supermercato 
vicino casa. Il particolare e tra­
pelato nelle ore scorse assie­
me alla conferma di un coin­
volgimento nel sequestro del­
l'Anonima aspromontana o. 
comunque, di una banda che 
fa capo alle cosche della Locri-
de. 

Pochi giorni prima l'entrata 
in azione del commando che 
ha preso Patrizia, in una citta 
svizzera era stata tentata una 
rapina. Una banda di malvi­
venti di orìgine calabrese, ar­
mati lino ai denti, aveva fatto 
irruzione in un istituto per sva­
ligiarlo.. Ne era seguita una 
cruenta*'sparatoria, ma alla fi­
ne la polizia svizzera era riusci­
ta ad acciuffare uno dei rapito­
ri. Dalle sue tasche, quando fu 
perquisito, sbucò fuori un vero 
e proprio piano di lavoro per 
mettere a segno rapimenti di 
un certo calibro. In particolare, 
furono ritrovati appunti minu­
ziosi sui Tacchella, i posti che 
erano soliti frequentare, i nu­
meri telefonici,. promemoria 
sugli spostamenti abituali dei 
componenti dell'intero nucleo 
familiare. Patrizia compresa. 
Un altro -appunto di lavoro- si 
riferiva, in modo altrettanto mi­
nuzioso e preciso, alle abitudi­
ni e agli abituali spostamenti di 
un ricco industriale torinese, 
strettamente imparentato con 
l'avvocato Gianni Agnelli, pre­
sidente della Rat. 

Gli appunti erano nelle ta­
sche di Salvatore Morabllo, un 
giovane di 23 anni di Africo 
Nuovo che in passato ha già 
avuto a che fare con la giusti­
zia. Ma la polizia elvetici si e 
ben guardata dall'avvenire le 
autontà italiane che avrebbero 
potuto fare scattare un preal­
larme in grado di risparmiare 
ai Tacchella il dramma che li 
ha investiti. Cos'è successo? 
Pare che vi sia stata una isotto-
valutazionc degli indizi, gli 
svizzeri hanno capito tutto solo 
dopo il sequestro e soltanto al­
lora hanno lanciato l'allaime. 

Morabito e uno dei cognomi 
più diffusi ad Africo, il paesino 
ad un tiro di freccia da Locri, 
dove da alcuni anni infuria 
una sanguinosa faida tra i Mo-
rabito-Palamara ed i Morabitc-
Mollica (i Morabito sono solo 
omonimi). Lo scontro tra i due 
clan è esploso dopo un seque­
stro di persona «anomalo» ed 
ha fino ad ora provocato una 
cinquantina di morti ammaz­
zati per le strade del paese. La 
faida fi conosciuta come faida 
di Montella, la località aspro­
montana dove un tempo gli 
abitanti di Africo si incontrava­
no per dirimere i loro contrasti 
o regolare i conti In sospeso. 
Di Africo sono anche i 4 sotto 
processo a Vicenza (uno di lo­
ro si chiama Mario Morabito). 
accusati di essere i sequestra­
tori di Carlo Celadon, lo stu­
dente dì Arzignano in mano al­
l'Anonima da oltre due anni. 
Per la sua liberazione la fami­
glia ha inutilmente versato 5 
miliardi portati fino in Calabria 
da Gianni e Paola Celadon, i 
fratelli di Curio. 

M» PADOVA. Il mucchio sel­
vaggio attorno alla principessa 
si sbanda, si agita, cinque si­
gnore frugano nella borsetta, 
cinque mani scattano contem­
poraneamente. Che succede? 
Sua altezza reale ha chiesto un 
kleenex. E. davanti all'Adora­
zione dei pastori, si soffia il na­
so. «Proprio come noi». Altre 
mani - e non sono di giornali­
sti, ma di curiosi e perfino di 
un paio di assessori comunali 
- le piazzano davanti registra­
tori accesi. Che dirà, che dirà? 
Alla Cappella degli Scrovcgni: 
•Splendido». Al Palazzo della 
Ragione: «Splendido». Davanti 
ai dipinti di Rubens: «Splendi­
do». Povera Paola di Liegi. Che 
colpa ha se si comporta come 
una normale e dignitosa turi­

sta? Eppure la grande attrizio­
ne resta le.. Venuta a Padova 
per inaugurare la maximostra 
su Rubens, fi capitata dritta in 
una bolgia. Fin dal primo mat­
tino, e nonostante l'ora legale, 
prima centinaia e poi migliaia 
di padovani stringono d'tisse-
dio Municipio e Palazzo della 
Ragione, dove la rassegna è 
sfarzosamente allestita. E 
quando Paola appare sullo 
scalone del Municipio la lolla 
scatta in ur. applauso eccitato. 
L'intensità del battimani dimi­
nuisce per Andreotti, il secon­
do inauguratore illustre. E nes­
suna mano si affatica per gli al­
tri due ministri. Fracanzani e 
Bernini. L'altra stella attesa è 
Berlusconi, ma il grande annu­
satone fi rimasto prudentemen-

La polemica sul «caso» 
dei fratelli Ribisi 
Il tribunale tardò a decidere 
sulle misure di prevenzione 

Tre di loro furono ammazzati 
Il giudice Di Maggio accusa 
Vassalli gli dà ragione 
Ma dalla Sicilia si difendono 

I magistrati di Agrigento 
«Abbiamo rispettato la legge» 
Il giudice Di Maggio, ex del pool di Sica, attacca il 
tribunale di Agrigento per le mancate misure di 
prevenzione nei confronti dei fratelli Ribisi, tre dei 
quali sono finiti uccisi. Il ministro della Giustizia 
Vassalli ammette che i fatti, cosi come ricostruiti 
20 giorni fa da Di Maggio sono «oggettivamente ve­
ri». Ma i magistrati siciliani replicano: «Possiamo 
fornire tutti i chiarimenti necessari». 

• ROMA. «Sono pronto a 
fornire, nelle sedi competen­
ti, tutte le spiegazioni e i chia­
rimenti necessari». Cosi il 
presidente del tribunale di 
Agrigento, Salvatore Bisulca, 
ha risposto ieri alle accuse 
lanciate durante il «Costanzo 
show» di una ventina di gior­
ni (a dal magistrato France­
sco Di Maggio, uno del tre 
che facevano parte del pool 
dell'alto commissario Dome­
nico Sica. 

Al racconto di DI Maggio 
ha fatto riferimento sabato a 
Rimini il ministro di Grazia e 

giustizia Giuliano Vassalli: 
•La denuncia di Di Maggio 
sulle omissioni del Tribunale 
di Agrigento è vera - ha detto 
Vassalli - dal punto di vista 
oggettivo. Naturalmente, se 
ci sono aspetti di responsabi­
lità dal punto di vista sogget­
tivo, questa è una cosa tutta 
da vedere». 

Il ministro ha anche 
preannunciato che «nel pros­
simi giorni saranno rese note 
Iniziative in proposito». Una 
frase che è stata interpretata 
come 1' indiretta conferma 
dell'avvio d'un procedimen­

to disciplinare nei confronti 
dei magistrati siciliani chia­
mati in causa. 

Che cosa aveva raccontato 
Di Maggio in televisione ? Ec­
co in breve l'episodio che og­
gi fa discutere: nella primave­
ra dell'89 era in corso a Pal­
ma di Montechiaro, in pro­
vincia di Agrigento, una fero­
ce guerra di malia. Coinvolti 
nelle vendette, cinque «fratel­
li terribili», i Ribisi. Carabinie­
ri e procura chiedono che es­
si vengano sottoposti al sog­
giorno obbligato. Il tribunale 
dilaziona il provvedimento, e 
tre dei Ribisi, in due successi­
vi agguati, vengono ammaz­
zati. Gli altri due si danno alla 
latitanza. 

In relazione a questa vi­
cenda, dunque, Vassalli, ha 
detto che la denuncia di Di 
Maggio è fondata. «Nella loro 
sequenza oggettiva - ha spie­
gato il ministro -1 fatti si sono 
svolti come Di Maggio li ha 

descritti, anche se il giudice 
lo ha fatto in un modo un po' 
truculento e In una sede che 
non era certamente la più 
opportuna». 

Chiamato in causa, il pre­
sidente del Tribunale di Agri­
gento ha dunque garantito 
che spiegherà le ragioni del 
suo operato. «Sto preparan­
do una relazione - ha speci­
ficato il dottor Bisulca - che 
sarà trasmessa nei prossimi 
giorni, per via gerarchica, al 
presidente della Corte d'ap­
pello di Palermo, Carmelo 
Conti». Bisulca non ha voluto 
invece commentare le affer­
mazioni di Vassalli. 

Alla procura di Agrigento, 
il procuratore della Repub­
blica, Giuseppe Vaiola, evita 
anch'egli giudizi sulle dichia­
razioni del ministro, ma pre­
cisa: «La nostra linea di con­
dotta è stata corretta, lineare 
e indenne da qualsiasi criti­
ca. Abbiamo agito in confor­

mità alla legge, e dunque sia­
mo tranquilli. Del resto il mi­
nistro Vassalli, il Csm e il pro­
curatore generale presso la 
Corte d'appello sono a cono­
scenza di tutti i passaggi di 
questa vicenda». 

Ancora da Agrigento, un 
laconico «no comment», 
quello del presidente della 
sezione misure di prevenzio­
ne del tribunale, Maria 
Agnello: «Parlerò solo nelle 
sedi opportune». 

Nell'eventualità di un pro­
cedimento disciplinare nei 
confronti dei magistrati inte­
ressati alla vicenda, i titolari 
sarebbero il ministro guarda­
sigilli e il procuratore genera­
le presso la Corte di cassazio­
ne, Vittorio Sgroj. La vicenda 
dei fratelli Ribisi era stata og­
getto di quelle «analisi del 
territorio» che periodicamen­
te l'alto commissario Dome­
nico Sica invia al ministro, al­
le procure e alle forze di poli­
zia competenti. 

—"——~——" Alla manifestazione per il centro «Germinai » la polizia usa il manganello. 
Volano sassi. Bilancio: alcuni contusi. Un comunicato della giunta 

Carrara, cariche sugli anarchici 
Carica della polizia a Carrara, contro gli anarchi­
ci che tentavano di sfondare la porta blindata 
costruita giovedì scorso davanti alla loro sede 
storica, dalla quale sono stati sfrattati. L'interven­
to della polizia alla fine di una manifestazione 
di 300 persone. La giunta comunale invita tutti, 
a partire dalle forze dell'ordine, alla responsabi­
lità. 

ANTONELLA FIORI 

• • CARRARA. Erano appena 
paniti i primi colpi di mazza 
contro il muro, al grido di «Il 
Germinai fi nostro», quando, a 
sirene spiegate, sono arrivate 
le quattro camionette della Ce­
lere che stazionavano da ieri 
mattina presto dall'altro lato 
della centralissima piazza Mat­
teotti. Sono sccsl una settanti­
na di poliziotti che con deci­
sione hanno spinto I manife­
stanti lontano dall'ingresso 
della loro sede storica nel pa­
lazzo del Politeama Verdi. Il 
tentativo degli anarchici di 
aprire un varco nel muro co­
struito giovedì scorso dalla 
nuova società proprietaria del­
lo stabile, la Capricc, fi finito in 
un fuggi-fuggi generale - gli 
striscioni abbandonati a terra -
nelle vie adiacenti. C'erano an­
che quaranta carabinicn, che 
non sono intervenuti. Alcuni 

anarchici sono stati Invece In­
seguiti dalla polizia - prove­
niente dal dipartimenti di Mas­
sa e Genova - e bloccati den­
tro un bar al lato destro della 
piazza. Gli agenti hanno fatto 
irruzione e le vetrine sono an­
date in frantumi. Ci sono stati 
forti momenti di tensione e 
paura: in piazza a quell'ora, al­
le 12,30, non c'erano solo I 
manifestanti che, provenienti 
da tutta Italia, dalla mattina al­
le 10 si erano riuniti davanti al­
la sede del Germinai e poi ave­
vano sfilato in corteo per le vie 
principali di Carrara, ma an­
che molta gente normale, 
quella che di solito si ritrova 11 
la domenica per fare quattro 
chiacchiere. La polizia ha ac­
cerchiato la piazza, ci sono 
stati spintoni, botte e manga­
nellate. Pco lontano, a via Ro­

ma, gli anarchici hanno rispo­
sto lanciando cubetti di porfi­
do raccolti per terra. Ecco la 
drammatica mattinata vissuta 
Ieri da Carrara. Bilancio: con­
tuse tre persone provenienti da 
Pisa; tento da un vetro un uo­
mo di 65 anni, Egidio Perugi di 
Carrara, seduto in un bar dove 
la polizia ha fatto irruzione; 
contuso anche uno degli agen­
ti Vittorio Lorenzi, un cineope­
ratore di Antenna 3, un'emit­
tente locale; toscana, fi stato 
colpito da una manganellata. 
La sua telecamera è stata di­
strutta e il nastro con la regi­
strazione di tutta la manifesta­
zione della mattinata seque­
strato dalla polizia. La manife­
stazione non era stata autoriz­
zala. Era iniziata al mattino al­
le 11,30 partendo dalla piazza 
dove sono avvenuti i disordini. 
Gli anarchici hanno deciso di 
chiamare a raccolta i compa­
gni di tutta Italia per protestare 
contro lo sgombero della loro 
sede, il Germinai, nella quale 
stanno dal '45. Un corteo di 
300 persone circa, con gruppi 
provenienti da fuori; Bologna, 
Savona, Firenze, Pisa, delega­
zioni dall'estero (spagnoli, te­
deschi, francesi) e alcuni stu­
denti della «pantera». Man ma­
no si sono aggiunti anarchici 
di Milano, Ponte della Ghisol-
fa, mentre chiudevano il cor-

Padova in fila, 
ma non per Rubens: 
c'è Paola di Liegi 
Cera la mostra di Rubens da inaugurare, un paio di 
ministri, decine di deputati e Andreotti. Ma migliaia 
di padovani si sono mobilitati di buon mattino per 
vedere, ascoltare e toccare Paola di Liegi, la princi­
pessa belga resa mito da decenni di rotocalchi. Nel­
la ressa, Paola è riuscita a vedere di sfuggita appena 
tre dipinti del grande fiammingo, mentre le signore 
presenti analizzavano il suo tailleur. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

i - S s » 
Paola di Liegi durante la visita alla mostra di Rubens 

te a New York; verrà da solo 
nei prossimi giorni. Berlusconi 
fi uno dei due maggiori spon­
sor della mostra, paga un mi­
liardo e mezzo: In merce, però, 
spot gratuiti sulle sue reti. L'al­
tro, con settecento milioni, fi 
l'Americanino: che però sbor­
sa contanti, non il controvalore 
in jeans. Ultima viene l'Assita-
lia, con uno sconto sull'assicu­
razione dei quadri. Valgono 
500 miliardi. È il momento del­
la visita «ufficiale». Paola e An­
dreotti entrano nell'enorme 
Palazzo della Ragione, dove su 
uno sfondo di velluto rosso so­
no appesi i 120 tra dipinti, 
arazzi e slampe di Rubens, 
prestati da una quarantina di 
musei, europei, statunitensi e 
sovietici. Ha un bcll'indicare e 

spiegare, il curatore belga Di­
dier Bodart. La principessa rie­
sce a fermarsi solo davanti al­
l'Adorazione dei pastori, a un 
ritratto di Carlo Dona e a una 
Cena di Emmaus. Le mogli 
delle autorità la sezionano 
spietatamente, senza badare a 
Rubens. La camicia sarà verde 
marcio o verde stagno? 

E sotto quelle calze scure, si 
chiede un medico, non c'è for­
se un accenno di vene varico­
se? Addio mito, non fosse per 
una ragazzina che avvicina 
Paola consegnandole un bi-
gliettino per conto della mam­
ma. «Un reverente saluto a ri­
cordo di una fiaba che lei ha 
rappresentato per me nella 
mia infanzia». 6 il criptico mes­
saggio. La mittente osserva in 

disparte, un basco calato fino 
agli occhi. E Andreotli?Trascu-
rato, svicola via in anticipo e 
inosservato. È stata una gior­
nata intensa anche per lui. Pri­
ma e dopo la mostra il ministro 
Fracanzani, silenzioso ma te­
nace come lo scotch l'ha con­
vinto ad inaugurare il munici­
pio restaurato di Este e a visita­
re Agripolis, un centro di ricer­
che. Centoquaranta chilometri 
in su e in giù. Il presidente del 
Consiglio fi per di più a corto di 
battute. Alla mostra conclude: 
•In un mondo dove tulto pare 
economia, la cultura fi insosti­
tuibile». Mezz'ora dopo, ad 
Agripolis, dice l'esalto contra­
rio; -La cultura fi importante, 
ma poi ci sono le cose concre­
te 

tco gli striscioni colorati degli 
autonomi del centro sociale 
Lconcavallo. C'erano anche 
dei cittadini carraresi, soprat­
tutto simpatizzanti di Demo­
crazia proletaria. E proprio Dp 
aveva allestito sotto la galleria 
al lato del Politeama Verdi una 
raccolta di firme per chiedere 
alla giunta comunale di aprire 
un'Inchiesta sull'azione della 
società Caprice. Oltre ai con­
sueti cori anarchici i manife- -
stanti hanno lanciato slogan 
durissimi proprio verso la giun- • 
la di Carrara, accusata di esse­
re «rossa di vergogna» per tutto 
il corteo. Ci sono stati insulti 
verso la polizia. In via Albcrica 
fi stata spruzzata una vernice 
rossa contro il portone della 
sede del Psi. In piazza 2 Giu­
gno, sede del Comune, sul 
pennone, fi stata issata la ban­
diera rossonera. Poi alla fine il 
ritomo in piazza Matteotti e 
quel tentativo di «riconquista­
re» il Germinai. A caldo, subito 
dopo gli scontri, il sindaco 
Fausto Marchetti del Pel, ha 
commentato: «Noi abbiamo 
sempre cercato una mediazio­
ne, ma c'è stata rigidità sia da 
parte della Caprice che degli 
interlocutori anarchici. Come 
giunta porteremo comunque 
avanti un'azione legale per ac­
certare gli eventuali diritti del 
Comune sul Germinai». Nel 

pomeriggio la giunta, riunita 
d'urgenza, ha espresso la più 
viva preoccupazione per la si­
tuazione venutasi a creare in 
seguito a una manifestazione 
•organizzata da gruppi di gen­
te proveniente dall'esterno del 
nostro comune e della nostra 
città. È necessario il senso di 
responsabilità di tutti - conti­
nua il comunicato della giunta 
- a partire dal pubblici poteri, 
per restituire serenità ad una 
città turbata». Dura la presa di 
posizione di Dp che ha asso­
ciato quanto accaduto a Carra­
ra ad una tendenza generale 
degli ultimi tempi «a risolvere 
conflitti sociali e politici a suon 
di manganellate». Il viceque­
store Giovanni Nostrato ha di­
chiarato che non c'è stato nes­
sun fermo e nessun ferito In 
ospedale. La polizia comun­
que ha continuato a presidiare 
tutta la giornata la piazza e so­
no continuati I posti di blocco 
agli ingressi della città. Gli 
anarchici provenienti da fuori 
provincia sono stati invitati a 
lasciare Carrara a piccoli grup­
pi, per evitare possibili scontri. 
Loro hanno comunque fatto 
sapere che non intendono ri­
nunciare al Germinai e che 
quindi, nonostante il gruppo 
carrarese abbia annunciato il 
proprio scioglimento, ci saran­
no nuove iniziative. 

GàbblC e C3VÌ L0 hanno recintate e tutt'intor-

d . • . no non c'è anima viva. Inpiaz-
aCCIalO za Leonardo da Vinci lavora-

n a r a n r n n H > no solo i monitor accesi per 

per ancorare xrularc Mnza ^^ lc t^m 
l e tOITI d i P a v i a Fraccaro e Del Maino. Il peri­

colo di crollo non fi imminen-
^ ^ m ^ „ m m m ^ m m m , te. dicono ì tecnici, e le autori­

tà di Pavia pensano di mettere 
presto in opera gli interventi più urgenti. Il progetto fi ingabbiare 
la base delle due torri e ancorarla con cavi d'acciaio. Fra u n mese 
la line dell'emergenza. Intanto quella di ora, passata senza alcu­
na visita da Roma, ha sollevato voci contro le torri; i negozianti 
del centro preoccupati per i loro incassi propongono di accor­
ciarle, tagliarle, insomma abbatterle... tanto non servono a nulla. 

Omicidio sul Tevere 
Assassinato a coltellate 
il fratello 
del latitante Abbatino 
M ROMA. Hanno tirato fuo­
ri il coltello colpendolo ripe­
tutamente. Poi l'hanno ab­
bandonato sanguinante sul 
greto del Tevere. Quando i 
carabinieri l'hanno trovato 
nei pressi di Vitlnia, Roberto 
Abbatino fratello di Maurizio, 
un noto latitante della mala­
vita organizzala romana, era 
già morto. 

Scomparso da - casa da 
dieci giorni era stato visto per 
l'ultima volta dalla moglie, 
che solo due giorni fa ha de­
nunciato la scomparsa del 
marito ai carabinieri, a bordo 
di un'auto con altri amici. 
Poi, di lui si era perduta ogni 
traccia. Fino a ieri, quando 
sulle rive del fiume e stato 
trovato il suo cadavere e 
qualcuno ha dato l'allarme. 

Ad ucciderlo sono state te 
pugnalate ripetutamente vi­
brate allo stomaco e al collo. 
Già dai risultati delle prime 
indagini i carabinieri non 
hanno dubbi: il delitto è ma­
turato nella malavita organiz­
zata, nello scontro violento 
tra bande rivali che negli ulti­
mi mesi ha insanguinato la 
capitale. Un tipico regola­
mento di conti, probabil­
mente ad opera di esponenti 

della banda della Mapjiana. 
delta quale il fratello Mauri­
zio era esponente di spicco. 
Sembra infatti che la banda 
romana fosse da tempo sulle 
tracce dei due fratelli con l'o­
biettivo di regolare qualche 
•sgarbo» subito. Latitante 
dall'86, ricercato per associa­
zione per delinquere, Mauri­
zio Abbatino fu responsabile, 
insieme a Giorgio Paradisi e 
Franco Giuseppucci. della 
rapina alla «Chase Manhat­
tan bank» awetuta il 27 no­
vembre 79. 

L'omicidio di Roberto Ab­
batino è l'ultimo di una lunga 
catena di attentati tra bande 
rivali che da mesi tengono 
banco nella capitale. L'ulti­
mo delitto, avvenuto più di 
un mese fa nel cuore di Ro­
ma, è stato quello di Enrico 
De Pedis. In pieno giorno, in 
via del Pellegrino a Campo 
dei Fiori, il boss del clan di 
Testacelo, detto «Renatino», 
dopo una violenta lite fu 
schiaffeggiato e poi freddato 
con un colpo di pistola alla 
nuca. A sparare probabil­
mente non fu un killer dei 
•perdenti» della banda della 
Magliana, ma qualcuno dei 
suoi stessi soci in altari. 

Comincia oggi la visita-lampo del principe 

«Lavoro», concerti e branzino 
per Carlo di Galles a Trieste 
È una visita-lampo e ufficiale, quella che il princi­
pe di Galles compie da oggi in Italia. Carlo arriverà 
stasera all'aeroporto di Trieste e ripartirà mercole­
dì mattina. Stavolta eccolo nei panni di presidente 
degli «International World Colleges», istituzione be­
nefica che ha una sede a Duino. A riceverlo 3 no­
stri ministri, ad ospitarlo un altro principe Carlo: 
suo cugino, appunto, Carlo Della Torre e Tasso. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA SERENA PALIERI 

• i TRIESTE. Beatrice d'Olan­
da in visita privata in una villa 
del Veneto. Juan Carlos di 
Spagna che veleggia nel Tigul-
lio. Paola di Liegi a Padova. La 
primavera convoglia in Italia, a 
prendere il sole, le teste coro­
nate... Per il quarantaduenne 
Carlo stavolta, però, niente se­
dute d'acquarello nelle cam­
pagne toscane o marchigiane. 
Arriva solo e le sessanta ore 
che trascorrerà qui hanno uno 
scopo di lavoro. Lo splendore 
bianco e azzurro di Trieste non 
fi sconosciuto al principe di 
Galles. Per la cronaca, mise 
piede per la prima volta in 
panni ufficiali nel nostro pae­
se, appunto qui, ncll'84. Esat­
tamente, come stavolta, a Dui­
no (23 chilometri dal capoluo­
go) , dove ha sede un'istituzio­
ne di quelle che al cosiddetto 

•principe popolare e ribelle» 
stanno a cuore: gli Internatio­
nal World Colleges, di cui 6 
presidente. Sono sei collegi 
sparsi nel mondo - fra il Gal­
les Singapore, loSwatziland.il 
New Mexico, il Canada e l'Ita­
lia - ispirati al principio della 
•fratellanza intemazionale» e 
in cui frequentano gli ultimi 
due anni di high-school con 
borse di studio ragazze e ra­
gazzi d'una sessantina di paesi 
per lo più in via di sviluppo. Ad 
accogliere Carlo domani, fra i 
prati del college di Duino, sa­
ranno duecento allievi, di cui 
una sessantina italiani, molti 
dell'Est europeo, iugoslavi o 
ungheresi, qualcuno, anche, 
palestinese. In più, i 150 consi­
glieri d'amministrazione dei 
vari collegi del mondo, riuniti 

per l'incontro annuale che 
Carlo, appunto, presiederà. E 
tre ministri della Repubblica 
italiana: Mattarclla, dell'Istru­
zione. Fracanzani, delle Parte­
cipazioni statali, e Tognoli, del 
Turismo e spettacolo. Il princi­
pe pronuncerà un discorso. Su 
quale fronte si lancerà stavol­
ta? Ecologia, brutture dell'ar­
chitettura postmoderna, qual­
cuna delle sue poco protocol­
lari critiche al regno di »Vulga-
ria», cioè all'Inghilterra della 
Thatcher? Deciderà che Bagh­
dad, con la sua campagna 
contro le donne della casa rea­
le britannica, merita una rispo­
sta? Oppure, vista la sede, 
spezzerà lance per l'integra­
zione razziale o per il Sud del 
mondo? Simpatico, strambo, 
sensibile, Carlo di Galles - pro­
va l'esperienza - non spreca, 
di solito, le occasioni in cui 
prende la parola. Le sue visite 
non attengono sovente alla 
pura cronaca mondana. 

Qualche mondanità per for­
za di cose gli verrà servita. Sta­
sera alle otto, nel teatro comu­
nale «Verdi» di Trieste l'aspetta 
un concerto, cui seguirà la ce­
na alla Camera di commercio. 
Poi, per dormire, alla rocca di 
Duino: ad ospitarlo fi un cugi­
no in seconda, Carlo della Tor­

re e Tasso, discendente tren­
tottenne di una delle famiglie 
europee più "blu». Consorte 
francese. Veronica, tre bambi­
ni, Dimitri, Massimiliano e Co­
stanza (il più grande ha 12 an­
ni, l'ultima è nata otto mesi 
fa), fi uno dei tanti nobili-im­
prenditori: la «Castel Duino In­
ternational» organizza work­
shop e convegni. Per Carlo -
plachiamo eventuali curiosità 
- 6 pronta la cosiddetta -suite 
cinese», tappezzata in seta, 
con vista a strapiombo sul ma­
re. I patrizi italiani che in questi 
anni hanno avuto la ventura di 
ospitare l'erede al trono britan­
nico, giurano, solidali, che sia 
•un ospite squisito»; cioè senza 
grilli, e abituato a scrivere mis­
sive di ringraziamento a mag­
giordomi, autisti, cuochi. Ora, 
appunto, domani sera a Duino 
si svolgerà, in suo onore, un ri­
cevimento con trenta ospiti 
doc: i tre ministn, e alcuni -
per ora anonimi - potenziali 
•benefatton» degli Internatio­
nal World Colleges. Carlo, il 
•principe verde», si sa, non 
ama mangiar carne né pesce. 
Non ha, però, avanzato prete­
se particolari. E dunque, a 
pranzo al castello, domani se­
ra dovrà, anche lui, nutrirsi col 
branzino previsto dal menù. 

6 l'Unità 
Lunedi 
26 marzo 1990 
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